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LA FARNESINA DELLE REGOLE (AD PERSONAM)

La CGIL Esteri sostiene da tempo l’assoluta necessità di riorganizzare le strutture del MAE e, più in generale, del Sistema Italia per un’azione più coordinata ed efficace in ambito internazionale. Dopo l'interim - periodo i cui perniciosi effetti si palesano sempre più chiaramente – la conclamata riforma del Governo Berlusconi si è invece ridotta ad una lettera congiunta dei Ministri Frattini e Marzano per illustrare al Presidente del Consiglio le linee guida delle iniziative previste: qualche riunione interministeriale, il coordinamento delle missioni all'estero, la richiesta di accelerare la messa in funzione degli sportelli unici. Dodici mesi di studi (chi ha pagato i famosi consulenti?) e montagne di dichiarazioni hanno prodotto il classico topolino.

La Farnesina si sta trasformando sempre più in un organismo di consulenza per la Presidenza del Consiglio, soprattutto per gli aspetti protocollari di sostegno alle variegate delegazioni in missione all’estero. Capita anche che ai colloqui gli Ambasciatori che rappresentano l’Italia in questo o quel Paese non siano considerati indispensabili, e facciano anticamera…

Nell’incontro di gennaio con il Ministro Frattini ci aspettavamo almeno delle indicazioni sul completamento della riforma Dini-Vattani, sul rilancio della cooperazione, sul risanamento di organici e finanziamenti. Ci fu invece indicato un solo obiettivo: la semplificazione delle procedure. Detto, fatto: il recente movimento di ambasciatori conferma in pieno la linea della semplificazione. Le regole prevedono che in certe sedi possano andare come capi missione solo ministri plenipotenziari? Si cambi la regola, o la si interpreti ad personam (come del resto questo Governo ci ha da tempo abituati)! Dobbiamo dirlo ai sindacati? Lo sapranno a cosa fatta!

Come CGIL, dobbiamo rendere doverosa giustizia a quanti della semplificazione hanno fatto la loro bandiera, cogliendo in questi giorni la più bella delle vittorie. Valeva davvero la pena accogliere a braccia aperte la linea del Ministro (nonostante un certo fastidioso déjà-vu di Segreteria tecnica dei primi anni ’90): quello che conta è semplificare!

Anche le decisioni del Consiglio dei Ministri sui nuovi Direttori Generali rispettano pienamente le regole di imparzialità di questo Governo. Siamo di fronte, in maniera dichiarata e lampante, a due nomine (su tre) di chiara natura politica: una attribuita ad Alleanza Nazionale, l’altra al Partito Trasversale che accoglie tutti coloro – e sono tanti - che in Italia si richiamano al grande movimento trasformista. Per la DGCE si combinano esigenze pubbliche (liberare una casella importante) e private (Roma caput mundi?); per la DGCS non ci risultano competenze specifiche del prescelto, ad eccezione, forse, dell’esperienza di situazioni di crisi che – come noto – si adattano perfettamente all'attuale condizione della nostra struttura per la cooperazione allo sviluppo.
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